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1. Quando il notaio Francesco Giuliani senior negli anni ’30 inviò a

Roma la sua storia manoscritta di Conversano all’abate Ferdinando Ughelli

che attendeva a redigere la storia religiosa delle diocesi italiane, l’Italia sacra,

egli nel suo libro IV delle Historie, conservato nel codice Barberino latino

3234 della Biblioteca Apostolica Vaticana, inaugura la cronotassi badessale

con il nome di Dameta Paleologa, al femminile secondo l’uso invalso nel

tempo (f. 117r). E il Tarsia nel 1649 dalla lontana Madrid, definendolo ante-

signano e molto dotto di storia antica (p. 22), riprende la stessa designazio-

ne e ne amplifica i contorni storici qualificando la badessa “di sangue impe-

riale” (p. 110); con un così illustre e reiterato ipse dixit anche il Tarsia

Morisco impalma Dameta “del sangue degl’imperadori di Costantinopoli”

(p. 179). La convinzione del suo sangue nobiliare non era comunque l’in-

venzione di uno solo, ma era certo diffusa nell’intellighentia conversanese:

affacciatasi forse timidamente all’inizio del secolo senza approfondimenti

storico-documentari, essa nel ’600 era divenuta opinione collettiva e quindi

storia sicura.

L’inventio del cognome non è un conio solo felice perché fomenta l’im-

maginario collettivo, ma anche perfino necessitante nel clima del pluriseco-

lare conflitto giurisdizionale tra la Chiesa nullius badessale e quella vescovile

della città: vantare ascendenti illustri e nobili configurava anche un ulteriore

prestigio sociale per quel potere che i papi a cominciare da Gregorio X nel

1272 (MU, perg. n. 15) avevano espressamente riaffermato per la comunità

femminile in continuità con quello abbaziale precedente.

Peraltro nel duello giurisdizionale tra vescovo della città e badessa bene-

dettina, espressioni di vertice di due comunità contigue, anche l’oscura e ine-

sistente storia documentaria era stata piegata all’apocrificità: così il monaste-

ro benedettino aveva creato la bolla di Leone III dell’anno 815 per ufficializ-

zarne i privilegi e le immunità, e la Chiesa conversanese aveva retrodatato la

sua antica fondazione con l’apocrifo vescovo Simplicio sul finire del V seco-

lo e il leggendario approdo dell’icona virginea.

Non è qui tanto la verità storica dell’appartenenza di Dameta ai Paleologi

a rivestire per noi importanza che pure sarebbe indispensabile, quanto

soprattutto la sua costruzione letteraria, cui sono sottesi il contesto e il moti-

vo per cui la neobadessa e le consorelle provengono dalla Grecia. Troppo

semplicistico affermare che nel 1266 il quondam monastero cistercense della

Vergine a Metone aveva esaurito la sua vitalità, come si evince dalla bolla del

card. Rodolfo (MU, perg. n. 5), poiché il trasferimento poteva benissimo

avvenire all’interno dello stesso territorio orientale. Invece qui assistiamo a

una vera “migrazione” e a un trapianto non solo geografico ma anche cultu-

rale. E il fine non può essere solo quello di acquisire una nuova patria ovun-

que si sta bene, come direbbe Cicerone, o si mangia o meglio, per le nostre

religiose, ovunque si prega. Vi è un fine sotteso e una trama storica che ne

spiegherebbe e giustificherebbe il trapianto. E questo non può che essere

riconducibile all’imperatore d’Oriente Michele Paleologo per la sua decisa

politica riconciliatrice tra le due Chiese, d’Oriente e d’Occidente.

2. Nella memorabile data del 16 luglio 1054 i tre legati pontifici, tra cui

il futuro papa Stefano IX, avevano formalizzato con la bolla di scomunica

deposta sull’altare di S. Sofia di Costantinopoli la frattura della Chiesa lati-

na con quella greca; l’atto tuttavia era illegittimo poiché il papa Leone IX era

morto il precedente 19 aprile e perciò la delegazione non aveva più giuridi-

camente tale potere; e il patriarca Michele Cerulario a sua volta il 24 luglio

non mancò di replicare, rigettando la scomunica sui legati e su Roma. 

Due secoli dopo, esattamente il 17 luglio 1203, nonostante il monito di

papa Innocenzo III di non occupare o saccheggiare il territorio dei Greci,

Costantinopoli viene presa dopo assedio dai crociati, l’imperatore Alessio III

fugge con il tesoro e i gioielli imperiali, il cieco Isacco e suo figlio Alessio IV,

come co-imperatore, ricevono la corona imperiale nella chiesa di S. Sofia.

Alla fine di gennaio 1204 durante una violenta rivolta Alessio IV viene stran-

golato; nel febbraio s’insedia un agitatore di nome Marzuflo, che viene detro-

nizzato dopo la conquista di Costantinopoli il 13 aprile da parte dei crocia-

ti e veneziani  i quali si abbandonano a un feroce saccheggio, e il 16 maggio

1204 viene solennemente incoronato imperatore di Costantinopoli il conte

Baldovino di Fiandra, mentre nuovo patriarca latino è nominato il venezia-

no Tommaso Morosini.

Tuttavia l’impero greco continua a sopravvivere con il genero di Alessio
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III di nome Teodoro Lascaris eletto basileus che s’insedia a Nicea facendola

capitale, mentre un secondo stato si forma a Trebisonda e un terzo in Epiro;

così tutta la Grecia è divisa in domini feudali. Il papa comunque riconosce

l’impero latino, salutandolo come un miracolo provvidenziale, tanto più che

Baldovino si dichiara suo vassallo, ma quando viene a conoscenza degli orro-

ri commessi dai crociati nel secondo assedio, non esita a condannare aspra-

mente gl’incesti, gli adulteri, le fornicazioni, le violenze sulle madri di fami-

glia e le vergini consacrate consegnate nelle mani dei soldati, e la spogliazio-

ne non solo dei beni dei potenti e dei piccoli, ma anche dei tesori delle chie-

se e dei loro possedimenti. Questa rapacità costituiva già un impedimento

all’unione delle Chiese, per cui il patriarca greco si rifugia nella capitale

Nicea, mentre a Costantinopoli è insediato il patriarca latino soggetto al

papa. Inoltre la presenza dell’impero latino, le divergenti questioni dottrina-

li e liturgiche, il giuramento imposto ai greci di fedeltà al papa e l’obbligo di

inserire nei dittici il nome del papa e del patriarca latino e di pregare per loro,

insomma una sottomissione pura e semplice dei greci a Roma, non poteva-

no che essere un grave e ulteriore ostacolo all’unione delle Chiese. E falli-

mentare fu la politica di riavvicinamento di papa Innocenzo III, nonostante

i suoi sforzi di essere conciliante versi i greci.

Teodoro Lascaris, sebbene papa Innocenzo, morto nel 1216, non avesse

mai voluto riconoscerlo come imperatore, intende comunque avviare un

riavvicinamento con Roma: per questo chiede il consenso dei patriarchi di

Costantinopoli, Alessandria, Antiochia e Gerusalemme proponendo loro un

incontro a Nicea. Ma tale progetto s’infrange contro la violenta opposizione

dell’alto clero greco. Il successore di Teodoro, Giovanni Vatatze, il cui inten-

to è quello di rioccupare Costantinopoli di cui si considera legittimo padro-

ne, ma nello stesso tempo di tentare un riavvicinamento con Roma, nel

1232, prima di avanzare contro Costantinopoli, invita il patriarca greco

Germano II a scrivere al papa e ai cardinali; il patriarca innanzitutto rimpro-

vera alla S. Sede la sua responsabilità nel regime di forza a Costantinopoli e

il suo illegittimo coinvolgimento negli interessi temporali, mentre riguardo

ai problemi religiosi dichiara la disponibilità della Chiesa greca a trattarli ma

in un confronto di parità e senza riconoscere alla Chiesa di Roma una supre-

mazia dottrinale. Due anni dopo il papa Gregorio IX invia a Nicea due fran-

cescani e due domenicani, ma il concilio greco riunito a Ninfea si limita a

evidenziare solo le divergenze dogmatiche, per cui i quattro sono costretti ad

abbandonare l’assemblea fra le urla dei presenti. Giovanni Vatatze prosegue

nella sua volontà di riavvicinamento mediante uno scambio di lettere con il

papa al punto da proporgli la sottomissione della Chiesa greca in cambio

della sostituzione del patriarca latino di Costantinopoli con uno di sua obbe-

dienza, ma la proposta viene respinta e dal clero greco e dal papa. E poi

quando Giovanni Vatatze muove la sua offensiva contro Costantinopoli,

Gregorio IX in una sua lettera del marzo 1238 lo bolla come “nemico di Dio

e della Chiesa”. 

In realtà l’ostacolo più vero che impediva l’unione delle Chiese era di

ordine politico, ed era rappresentato dalla presenza latina a Costantinopoli.

Di ciò era consapevole il nuovo papa Innocenzo IV eletto nel giugno del ’43,

dopo il brevissimo papato di Celestino IV durato appena due settimane. Le

trattative unitarie proseguirono a lungo fin quando si giunse nel ’54 a un

possibile accordo con il riconoscimento da parte dei greci del primato roma-

no, l’introduzione del nome del papa nei dittici, il giuramento di obbedien-

za a Roma e l’accettazione delle sentenze dei concili antichi e delle sentenze

pontificie; tuttavia, se su ciò Giovanni Vatatze e il patriarca Manuele II si

dichiaravano disponibili all’accettazione, non così sul Filioque riguardo alla

processione dello Spirito Santo. In definitiva la prospettiva era quella di isti-

tuire un patriarcato greco e un patriarcato latino, di dare libertà ai greci di

professare un credo senza il Filioque, purché si condividesse la fede romana

sulla Trinità, e infine di tenere un concilio generale in Oriente.

Il possibile accordo viene tuttavia interrotto in questo stesso anno dalla

morte di papa Innocenzo IV e di Giovanni Vatatze: i rispettivi successori

Alessandro IV e Teodoro II Lascaris riprendono i negoziati, ma il trentase-

ienne Teodoro muore quattro anni dopo nell’agosto del ’58: il figlio

Giovanni è ancora un bambino (Ostrogorky lo dice sedicenne, p. 407) e la

reggenza, dapprima affidata a Giorgio Muzalon, odiato dall’aristocrazia e

ucciso nove giorni dopo in chiesa, viene assunta da Michele VIII Paleologo

che non esita ad accecare il piccolo Giovanni e a farsi incoronare imperato-

re nel gennaio ’59. Con lui ha termine l’impero latino, perché egli il 25 luglio

1261 conquista Costantinopoli, e il 15 agosto vi entra solennemente come

nuovo imperatore, ristabilendo il dominio greco. 

Per arginare un’eventuale rivendicazione da parte dell’imperatore latino

Baldovino II, diplomaticamente riprende i negoziati con Roma per l’unione

delle Chiese, sfidando l’ostilità dei monaci greci che sciorinavano nelle piaz-

ze violente requisitorie contro la Chiesa latina. Il nuovo papa Urbano IV

però è favorevole alla restaurazione latina e fa predicare perfino una crociata

nel 1262; Baldovino II progetta di allearsi con Manfredi, ma resta privo del-

l’appoggio del papa che giudica Manfredi nemico del papato. E Michele

allora cerca di allearsi con Manfredi impegnandosi a sposarne la sorella: non

riuscendo però a ottenere il divorzio dal patriarca, si rivolge nuovamente al

papa nell’estate del 1262 perché abbandoni la crociata, prospettandogli

un’unione di tutti i cristiani fondata sulla carità. Papa Urbano IV, glissando

totalmente sulle divergenze dogmatiche e disciplinari, replica chiedendogli la

cessazione di ogni offensiva greca contro i principati latini di Oriente; ma

Michele tronca la trattativa e conduce a termine la sua espansione nelle zone

occupate dai latini, rimanendo insensibile anche alle minacce d’interdetto da

parte del papa. 

La vera soluzione per ricucire l’unione era di abbandonare i domini tem-

porali in Oriente e dedicarsi ai problemi più squisitamente spirituali. E

anche se il papa Urbano era pronto, come diceva, ad aprire il suo cuore

all’imperatore, inviandogli a Costantinopoli nell’aprile del ’63 quattro frati

minori, che peraltro vi giunsero solo nell’estate dell’anno seguente, Michele

proseguiva la sua guerra in Acaia e Urbano predicava la crociata per la restau-

razione dell’impero latino, mentre Baldovino stringeva rapporti amichevoli

con Manfredi, grande nemico del papato. Dinanzi a un attacco turco in

Morea, Michele si decide a riprendere un contatto diretto con Roma

mediante il vescovo di Crotone, che era di origine greca e si trovava a

Costantinopoli nel Natale di quell’anno: l’imperatore si dichiarava pronto ad
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accettare il primato di Roma e l’autorità e la giurisdizione del papa sulla

Chiesa greca, impegnandosi anche a sostenere il papa nella guerra di libera-

zione della Terrasanta e a togliere le sedi di Gerusalemme e Antiochia agli sci-

smatici. Proposte che il papa non poteva non accogliere, inviando la sua

risposta il 22 giugno 1264, ma moriva poco dopo il 2 ottobre. 

Il nuovo papa Clemente IV, eletto il 5 febbraio 1265 e coronato dieci

giorni dopo, si ritrova quindi dibattuto tra una politica di restaurazione del-

l’impero latino in Oriente e la riconciliazione delle due Chiese. In realtà sia

Clemente e sia Michele attuano una politica attendista, perché ambedue

attendono gli esiti della lotta tra Manfredi e Carlo d’Angiò. Il 26 febbraio

1266 Carlo sconfigge a Benevento Manfredi e diviene il padrone dell’Italia

meridionale: egli guarda quindi all’Oriente per fare di Napoli il polo di un

impero mediterraneo. Michele allora attraverso il progetto di unione delle

Chiese intende operare uno sbarramento alle mire espansionistiche

dell’Angioino; perciò all’inizio del 1267 invia al papa una lettera in cui lo

supplica d’impedire che Carlo effettui una spedizione contro Costantinopoli

e si scateni una guerra tra latini e greci, mentre si dichiara disponibile a rea-

lizzare l’unione delle Chiese. Ma Clemente il 4 marzo gli replica in termini

drastici: esige oltre al riconoscimento del primato romano l’adesione dei

greci alle dottrine latine e solo dopo avrebbe riunito un concilio. Delusione

dunque di Michele per l’asprezza della bolla; tuttavia decide di non inter-

rompere le trattative, assicurando al papa il suo intervento nella crociata e

ribadendo la richiesta che il suo impero non venga attaccato dai latini;

Clemente replica che l’avrebbe accolto solo quando l’imperatore avesse

imposto la sottomissione dei greci. Intanto Carlo d’Angiòconquista Corfù e

il 27 maggio (per Ostrogorsky si tratta del 27 marzo, p. 414) alla presenza

del papa sottoscrive con Baldovino la convenzione di Viterbo per la ricon-

quista dell’impero latino in Oriente e nella quale veniva sancito il fidanza-

mento tra Filippo, figlio di Baldovino, e Beatrice figlia di Carlo. L’unione

dunque restava insoluta e quando il papa muore il 23 novembre 1268 si apre

la più lunga vacanza nella storia del papato che termina con l’elezione di

Gregorio X il 1° novembre 1271 e la sua incoronazione solo il 27 marzo

1272.

3. È dunque in questo contesto che i nostri storici costruiscono felice-

mente l’appartenenza di Dameta alla famiglia dei Paleologi, incastonandola

in tal modo non solo nel blasonario di illustri e nobili ascendenti, ma anche

in un complesso crogiolo di eventi storici; per loro creare anche sul piano

relazionale un legame diretto, uno stretto connubio familiare con l’impera-

tore non poteva che esaltare la persona di Dameta e amplificarne la figura di

badessa mitrata con una conseguente ricaduta di prestigio sul monastero

femminile. Peraltro le future badesse proverranno tutte da famiglie comitali,

nobili e borghesi. Non ha per loro importanza compulsare, per citare solo

alcuni cronisti, le cronache di Niceta Coniate, Giorgio Acropolita, Teodoro

Scutariote e Giorgio Pachimere, ritenuto il più grande cronista bizantino la

cui opera abbraccia il periodo dal 1255 al 1308 e rappresenta l’unica crona-

ca coeva del regno di Michele VIII Paleologo. 

E per la verità, circa la reale e storica appartenenza di Dameta ai Paleologi,

neppure io ho personalmente indagato con il consultare l’opera del

Pachimere nel volume 144 della Patrologia Graeca del Migne.

Il venire a ricoprire il badessato in un monastero italico, piccolo sì, ma

prestigioso per la ricchezza di privilegi, non può configurare Dameta come

una semplice profuga scacciata della potenza e violenza dei greci, secondo la

comune tesi storica. Il Tarsia infatti congettura ch’essa con le compagne sia

approdata a Brindisi per sfuggire alle vessazioni dei greci che le avevano deva-

stato il monastero, e poiché a Brindisi vi era il card. Rodolfo, questi non tro-

vando nella città e in tutto il regno un luogo più consono le assegna il mona-

stero conversanese abbandonato dai monaci (p. 110). Certo nel ’62 l’impe-

ratore Michele Paleologo con un forte esercito comandato da suo fratello

Costantino aveva sottomesso il Peloponneso, e due anni l’Epiro tramite l’al-

tro fratello Giovanni, vittorioso sul despota epirota Michele II, con cui firma

la pace suggellata dal fidanzamento tra il figlio di Michele II e una nipote

dell’imperatore. Ma il Paleologo già nel ’65 garantiva ai veneziani ampi pri-

vilegi commerciali e successivamente anche ai genovesi. 

Alla luce di ciò, la tesi della violenta cacciata di Dameta appare quindi

alquanto riduttiva. La sua venuta a Conversano va ben al di là di un espatrio

casuale o dettato da esigenze migratorie religiose, come avviene oggi per

molti Ordini religiosi italiani ed europei che attingono dalle parti economi-

camente meno abbienti del mondo. Piuttosto, in considerazione non solo

della volontà di bizantinizzazione dell’impero latino in Oriente, ma anche di

conciliazione delle due Chiese, latina e greca, vi sarebbe invece da leggere una

precisa volontà dell’imperatore Michele di dare concretezza a quegli intenti

di unione delle Chiese che sul piano pratico sembravano velleitari e si este-

nuavano in trattative senza approdi. L’imperatore ha necessità di conservare

l’impero sottratto ai latini; il papa sterza sempre sulla restaurazione, Carlo

d’Angiò intende ripristinare un impero mediterraneo con fulcro Napoli:

l’unione delle due Chiese rappresenta per Michele, personalmente indiffe-

rente alle questioni religiose, la politica mediante cui ottenere il miglior pro-

prio vantaggio, anche se stretto dall’opposizione dei greci intransigenti.

Il Paleologo quindi non dovette essere estraneo ma presumibilmente

parte sollecitante del trasferimento della religiosa, attraverso la quale realizza-

va già in nuce quell’unione, che accattivava il papa e tendeva a frenare le

istanze restauratrici papali e angioine.

In tal modo Dameta, cistercense dell’Ordine benedettino latino e con un

nome che rievocava il poeta-pastore dell’egloga III delle Bucoliche di

Virgilio, ma greca del monastero della Vergine a Metone, rappresenta l’ico-

na, la messaggera, la primizia, l’ancilla dell’unione delle due Chiese in un ter-

ritorio già qualche secolo prima bizantino e sotto la cui dominazione erano

vissuti per un secolo circa nella stessa attuale casa i monaci benedettini. E la

sua presenza a Conversano ne diviene segno silenzioso e orante; le sue con-

sorelle e lei non si propongono, come direbbe Kierkegaard, come Dozenten,

ma come testimoni di fede che unisce le lingue: presto accantoneranno nel-

l’invocazione il Christòs uiòs tou Theou per cantarlo come Christus filius Dei
e pregheranno la Theotòcos con il latino Mater Dei; ora non mangeranno più

il comune pane lievitato consacrato nella liturgia greca, ma quello azzimo dei

latini. 
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Un ruolo dunque storico quello che riveste Dameta pur senza clamore,

diremmo mediatico, e il cognome di Paleologo, voluto dagli antichi storici,

rappresenta per così dire un’olofrase che compendia le vicende, le persone e

la storia del tempo.

E possiamo congetturare anche che con lei approda l’icona virginea, tut-

tora venerata nella nostra città, che gli storici dell’arte fanno datare proprio

in questo secolo XIII.

Peraltro questo cognome, evocante il mondo e la storia orientale, contri-

buisce a diventare scudo contro le ondivaghe interpretazioni della bolla di

papa Gregorio XV che con la bolla Inscrutabili Dei providentia del 5 febbra-

io 1622, ma pubblicata l’8 febbraio dell’anno successivo, annullava tutti i

privilegi degli esenti, religiosi o secolari, esercitati nei monasteri o case eccle-

siastiche riguardo alla cura delle anime e all’amministrazione dei sacramenti:

in tal modo la giurisdizione nullius badessale veniva per sempre a decadere

per essere inglobata in quella dell’Ordinario del luogo. Ma ondivaghe erano

le interpretazioni, perché già la Sacra Congregazione del Concilio poneva

nonnulla dubia. Tuttavia è proprio appellandosi alla bolla gregoriana che

soprattutto Giuseppe Palermo negli anni ’60 si batterà strenuamente per la

sua applicazione, senza alcuna riuscita contro la potenza badessale; anzi si

troverà perfino trasferito nel ’70, come ugualmente accadrà ad Andrea

Brancaccio sul finire del secolo, la cui altrettanto vibrante rivendicazione

naufragherà con un altrettanto trasferimento di sede vescovile, e ambedue in

Calabria. Forse è proprio nel vortice della bolla gregoriana che il conio

diquell’immaginario legame familiare di Dameta con l’imperatore

d’Oriente, dapprima sussurrato, sia lievitato fino a divenire certezza storica

consolidata.

4. A conferire a Dameta il 3 dicembre 1266 – è un venerdì – la nomina

di badessa nell’ex monastero maschile conversanese è il cardinale Rodolfo su

mandato del papa Clemente IV.

Il francese Rodolfo, o meglio Raoul, Grosparmi, vescovo di Evreux

(Ebroicensis) dal 19 ottobre 1259, viene nominato cardinale e vescovo di

Albano dal papa francese Urbano IV il 17 dicembre 1261 (morrà l’11 ago-

sto 1270) (HC vol. I, p. 8). Il 6 gennaio 1266 insieme con altri quattro car-

dinali per incarico del papa Clemente IV che si trovava a Perugia aveva con-

sacrato re di Sicilia Carlo d’Angiò nella chiesa di S. Pietro a Roma, e

Clemente successivamente lo aveva inviato in Sicilia come suo legato per sol-

lecitare le popolazioni a combattere Manfredi (Rhorbacher vol. 7, p. 94), che

infatti, come già detto, risultò ucciso il 26 febbraio nello scontro con re

Carlo, e così con lui aveva fine il regno svevo di Sicilia.

Il cardinale da Brindisi non invia, come parrebbe logico ai nostri occhi,

la bolla di nomina al vescovo di Conversano, Stefano, monaco pure lui bene-

dettino cistercense, bensì al vescovo di Polignano e il cui nome apparirà in

tre documenti successivi; e questo per una prassi diplomatica, come avverrà

costantemente in seguito, per garantire un rispettoso equilibrio giurisdizio-

nale, più che per una valutazione caratteriale, poiché otto anni dopo, in occa-

sione della vertenza mossa dallo stesso vescovo contro la giurisdizione bades-

sale retta da Isabella, Stefano non esita, preso dall’ira, a strappare l’arbitrato

consegnato nelle mani dell’arcivescovo di Taranto.

Rodolfo, che si annuncia nell’incipit vescovo di Albano, legato della Sede

Apostolica e mosso dalla sollecitudine verso tutte le Chiese, tanto più se prive

di guida, per le quali usa il termine di vedovanza, dinanzi alla così grande

desolazione in cui versa l’abbazia di S. Benedetto per i mali trascorsi, al punto

da non avere né abate, né comunità, né alcun religioso per pregare il Signore,

su mandato del papa Clemente IV concede per sempre alla badessa e comu-

nità del quondam monastero cistercense di S. Maria di Verge della diocesi di

Metone sia la casa monastica di Conversano e sia la chiesa di S. Benedetto in

Polignano, appartenente un tempo alle monache benedettine. Il quondam

riferito al monastero greco c’induce a ritenere ch’esso sia stato estinto proprio

per tale migrazione nella nostra terra. Quindi il cardinale si affida alla discre-

zionalità del vescovo Bartolomeo perché si rechi personalmente a

Conversano e immetta e difenda la badessa e la comunità delle monache nel

possesso corporale dell’abbazia benedettina con tutti i possedimenti e i dirit-

ti, e della chiesa benedettina di Polignano con gli annessi diritti e pertinen-

ze. Inoltre Bartolomeo provveda che i sudditi prestino la dovuta obbedienza

e riverenza alla badessa e i vassalli il giuramento di fedeltà verso l’abbazia,

secondo l’usanza, comminando le censure ecclesiastiche agli oppositori,

dopo aver allegato e diretto l’appello allo stesso cardinale (MU, perg. n. 5).

Il venerdì della settimana dopo, 10 dicembre, il vescovo Bartolomeo

giunto a Conversano, dinanzi a tre giudici e altri testi, convocati per l’atto

notarile, e al notaio Tiberio presenta la bolla del card. Rodolfo munita di

sigillo di cera rossa e dinanzi a loro dopo la lettura immette la badessa

Dameta, anzi Dametta secondo la variante grafica, e la comunità delle reli-

giose nel possesso corporale dell’abbazia di S. Benedetto di Conversano con

tutti i possedimenti e i diritti. Il notaio redige due strumenti uguali, uno per

lo stesso vescovo e l’altro per la badessa con le relative sette sottoscrizioni dei

testi. (MU, perg. n. 6).

Nello stesso giorno il presule si reca a Castellana, e qui fa venire da

Polignano il giudice Nicola Pisani e il notaio Giovanni l’Abbate perché in

questo anno non erano stati eletti a Castellana i pubblici notai; dopo il soli-

to rito dell’ostensione e la lettura della bolla, impone a tutti gli uomini, eccle-

siastici e laici, di prestare il giuramento di fedeltà e l’omaggio alla badessa,

così anche qui Dametta, come nella precedente variante grafica. Il notaio

registra l’avvenuto giuramento e omaggio, e roga due atti uguali, uno per il

vescovo e l’altro per la badessa, con sei sottoscrizioni autografe, di cui due

con semplice segno di croce (MU, perg. n. 7).

Si ritorna nello stesso giorno a Conversano. Ora entra direttamente in

scena come protagonista Dameta: essa dichiara di aver ricevuto tre strumen-

ti da Bartolomeo, costituito amministratore per le cose spirituali e tempora-

li da Rodolfo legato della Sede Apostolica: nei primi due è contenuta la ven-

dita della bagliva e dei proventi di Castellana fatta dal vescovo a Leone, figlio

del giudice Pellegrino di Castellana, per la somma di 67 once d’oro; nel terzo

la vendita, sempre a opera dello stesso Bartolomeo, di tutti i proventi e red-

diti del monastero di Conversano a Iaconia, figlio di ser Giovanni di

Conversano, per 38 once d’oro, ma delle quali riceve come anticipo 9 once

d’oro e 15 tarì d’oro. La pergamena purtroppo è andata smarrita, ma se ne







LA CITTÀ DELLE DONNE 13

conserva la trascrizione nel Registrum scripturarum del Giuliani (n. 7), per il

quale peraltro l’atto, sottoscritto da sei testi, è rogato dal notaio Giovanni di

Conversano, mentre per Muciaccia da Maione (MU, perg. n. 8).

Le sei pergamene successive, che datano dal 18 maggio 1268 al 30 otto-

bre 1269, raccontano l’impegno profuso dalla neobadessa a riaffermare i

diritti patrimoniali del monastero sia con la riassunzione delle scritture per-

dute e sia con nuovi rogiti. 

Nella prima, rintracciata solo alcuni anni fa, Dameta chiede che venga

rogato in forma pubblica un’imbreviatura scritta dal notaio Stefano sotto

l’imperatore Federico II il 18 febbraio 1235, e non nel 1230 come in

Muciaccia: Nicola Rubeo, figlio di Giannoccaro, di Castellana con il consen-

so della moglie presente, per conseguire la salvezza della sua anima offre tutti

i suoi beni al monastero di S. Benedetto di Conversano, case, vigne, terre,

pozzi, riservando l’usufrutto per sé e sua moglie e con la possibilità, nel caso

di soluzione del matrimonio, di sposarsi con un’altra donna o vestire l’abito

monacale. A rogare lo strumento, sottoscritto da sette testi, e non sei come

troviamo in Muciaccia, è il notaio Tiberio di Conversano (MU, perg. n. 9).

Il 10 giugno del 1268 Gualtiero, cappellano dell’abbazia di S. Benedetto

di Conversano, e il giudice Giacomo di Monopoli, avvocato del monastero,

si recano a Castellana perché il giudice Pellegrino di Castellana conserva per

conto dell’Università del luogo due strumenti o privilegi stipulati al tempo

degli abati del tempo; e poiché al monastero preme avere tali documenti per

conservarli nell’Archivio monastico, essi chiedono che vengano esemplati in

forma pubblica e autenticati dal notaio Angelo di Castellana: il primo con-

tiene le concessioni fatte dall’abate Eustasio nel dicembre 1171 a due coloni

otrantini per la riedificazione a Castellana della chiesa di S. Magno e delle

terre circostanti, documento di grande importanza che si può definire la

carta costituzionale del borgo; il secondo è del 1° febbraio 1249, e non de 15

secondo il Muciaccia, in cui l’abate Nicola

conferma rivolta agli abitanti di Castellana sia i beni e le costruzioni da

loro posseduti e sia di costruirvi a loro piacimento. Con il signum del nota-

io Angelo vi sono undici sottoscrizioni (MU, perg. n. 10).

Il 20 gennaio 1269 entra nuovamente in scena da Foggia lo stesso cardi-

nale Rodolfo. Dameta e la comunità di S. Benedetto di Conversano si erano

a lui rivolte perché l’allora imperatore Federico II le aveva “spogliate” –

riprendo il lemma del testo –, degli uomini abitanti a Conversano, comune-

mente detti “affidati”, spettanti al monastero e che il re Carlo tuttora dete-

neva, e perciò ne richiedevano la restituzione in base alla convenzione stipu-

lata tra la Chiesa di Roma e il re di Sicilia. Il cardinale dà quindi mandato al

vescovo di Castellaneta, che da nostre ricerche risulta essere Biagio (Gams, p.

873), di convocare il legittimo camerario o il procuratore o il baiulo del re

con giurisdizione sul territorio di questi “affidati” e procedere in questo

modo: convocare i testi prodotti dalla badessa per documentare il dominio

o la proprietà o il possesso di tali uomini e farne rogare lo strumento di con-

vocazione, ricevere il loro giuramento sulla verità e indagare con prudente

diligenza su tale possesso con tutte le circostanze di luogo, conoscenza, cre-

dulità, fama e certezza; redigere infine una fedele e integrale relazione e

inviarla con sigillo vescovile al cardinale, fissando un termine perentorio con-

gruo per fargliela pervenire direttamente o tramite procuratori idonei con la

sentenza vescovile emessa. Qualora il camerario o procuratore o baiulo non

vogliano comparire alla citazione, il vescovo faccia convocare un numero di

testi non superiore a 40, prodotti dalla badessa; e se quest’ultimi intendesse-

ro sottrarsi per odio o timore, li costringa a testimoniare la verità mediante

censura ecclesiastica (MU, perg. n. 11).

Intanto altri attentati alle immunità e privilegi continuano a essere per-

petrati contro il monastero e per la loro difesa la badessa e le religiose recla-

mano presso il re Carlo d’Angiò gli antichi diritti contestati e misconosciuti

in tanti modi.

Una prima volta esse si erano rivolte perché, nonostante una prima sen-

tenza loro favorevole circa l’esenzione del “plateatico”, ossia diritto di piazza,

sul maiale e ariete, sentenza successivamente confermata dallo stesso impera-

tore Federico II, i baiuli di Bari indebitamente e in tanti modi si erano oppo-

sti contro i loro privilegi. Il re quindi da Trani il 22 novembre 1268 coman-

da ai baiuli di Bari che, se non v’è altra ragionevole causa, osservino l’antica

consuetudine del loro privilegio. Pertanto il notaio Nicola Adamo di Bari,

alla presenza dei testi espressamente convocati avendo ricevuto la lettera regia

il 28 marzo, roga lo strumento di conferma del privilegio di plateatico a Bari

in favore della badessa e del monastero il 31 agosto 1269 (MU, perg. n. 13).

Una seconda volta si erano rivolte allo stesso re perché i loro antichi dirit-

ti erano stati contestati e misconosciuti dagli ufficiali del giustizierato della

Terra di Bari. E Carlo d’Angiò, scrivendo da Lucera il 15 maggio 1269 a tutti

gli ufficiali della Terra di Bari, impone loro di riconoscere le immunità e i

privilegi delle benedettine concessi dai precedenti re, di non molestarle, né

permettano che lo facciano altri. Il documento purtroppo è andato perduto

(MU, perg. n. 12).

Ricompaginato l’archivio degli antichi diritti benedettini, ecco profilarsi

il 30 ottobre un decollo patrimoniale. Il giudice Manfredo, figlio del quon-

dam mastro Tipaldo di Conversano, propone a Dameta una permuta: egli

possiede 46 “ordini” di vigne con alberi vari, fornace, palmento, pila, pozzo

e pagliaio in località Tuforaolli, dove peraltro sono site anche le vigne del

monastero; in cambio vorrebbe la metà di una casa nel vicinato di S. Nicola

della Porta, la cui via a est si trova vicino al castello, con la quarta parte della

corte e del pozzo. Faccio notare che al tempo in cui Giuliani invia il suo libro

IV all’abate Ughelli, la chiesa viene indicata come quella di S. Nicolò sovra la
Porta vetera della città, edificata questa chiesa dal conte normanno a tempo della
traslazione delle sue sante reliquie in Bari (BAV, f. 115v). Dameta è d’accordo

e il giudice Manfredo per migliorie dello stesso monastero elargisce anche la

somma di 22 once d’oro e 7 tarì e mezzo; inoltre con la garanzia e la fideius-

sione obbliga sé e i suoi eredi e successori, contravvenendo al contratto, a una

penale di 4 augustali d’oro. Roga l’atto il notaio Maione di Conversano e sot-

toscrivono cinque testi, tra cui due giudici e due notai (MU, perg. n. 14).

Non ci restano altri documenti di Dameta, che si dilegua nel silenzio suc-

cessivo. Certamente si è spenta dopo appena un quinquennio dalla sua ele-

zione; infatti il 12 novembre 1271 viene inviato al monastero benedettino di

Conversano, che è unito e incorporato a quello di Cîteaux, donde il termi-

ne cistercense, l’abate Dalfino per l’elezione della nuova badessa: e le religio-



14 LA CITTÀ DELLE DONNE

se dopo aver invocato lo Spirito Santo, eleggono con unanime concordia

suor Isabella, priora del monastero; l’abate conferma l’elezione e costituisce

Isabella badessa nell’amministrazione spirituale e temporale, secondo lo sta-

tuto dell’Ordine cistercense; le ordina infine che, nel caso si trovino occupa-

ti o illecitamente ritenuti dagli usurpatori i beni immobili e mobili del

monastero, s’impegni a revocarli in proprietà e possesso del monastero (MU,

perg. n. 16).

Ma perché la presenza di questo visitatore e non già la bolla papale di

conferma del nuovo badessato? Quando a Viterbo muore il 29 novembre

1268 papa Clemente IV, si apre una grave crisi nel conclave per le rivalità

cardinalizie: essa dura quasi 3 anni fino al 1° settembre 1271, quando viene

eletto il cardinal Tedaldo Visconti di Piacenza con il nome di Gregorio X, ma

per la sua incoronazione bisognerà aspettare fino al 27 marzo 1272, e sarà a

lui che Isabella chiederà la conferma della giurisdizione badessale nullius,
ottenendola il 29 luglio 1272 (MU, perg. n. 15).

5. In conclusione certamente seducente e suggestiva ma storicamente

plausibile è la tesi al trasferimento di Dameta a Conversano attraverso la fina-

lità incipiente dell’unione delle due Chiese, che trovo racchiusa nella felice

attribuzione da parte degli storici conversanesi del cognome di Paleologa che

quindi, lo ripeto, rappresenta un’espressione olofrastica di un crogiolo di per-

sone ed eventi storici. Peraltro per l’itinerario della mostra storico-letteraria

nel breve e ultimo silenzio documentario mi sono inventato un discorso di

commiato di Dameta nel giorno delle Palme il 29 marzo 1271 e una lettera

dell’imperatore Michele Paleologo per esplicitare il significato di questa sua

venuta quale messaggera tacita ma visibile del superamento delle storiche

divisioni per una riconciliazione fraterna delle Chiese.

Dopo la morte della badessa, l’imperatore Michele nel 1273 volle tena-

cemente proseguire nella sua azione riconciliatrice, ovviamente per soli scopi

politici, contro una totale e aspra opposizione del clero e popolo greco, al

punto che il patriarca Giuseppe, pur devotissimo all’imperatore, in un con-

cilio che riunisce bolla i latini come maledetti per le bestemmie contro lo

Spirito Santo. E quando Gregorio X convoca a Lione il 7 maggio 1274 il

concilio ecumenico, l’imperatore vi manda il 24 giugno il patriarca di

Gerusalemme, Germano, il metropolita di Nicea, Teofane, e il grande logo-

teta Giorgio Acropolita, che vengono accolti con gioia e il bacio della pace:

l’imperatore aderiva al credo romano e riconosceva il primato papale, e il

canto del Te Deum e del Credo in latino e in greco ne sancivano l’unione

(MA, vol. 24, coll. 63, 64), che tuttavia, priva dell’adesione del clero e del

popolo greco, fallì sette anni dopo nel 1281.

Né miglior sorte sul piano effettivo ebbe il concilio di Firenze del 1439:

dopo lunga resistenza si accettò dai greci la dottrina del Filioque e il prima-

to della Chiesa romana. Il decreto Laetentur coeli del 6 luglio, firmato anche

dai greci (MA, vol. 31B, coll. 1695-1698), rimase solo sulla carta e le due

Chiese continuarono a essere divise.

In Dameta quindi non vedrei solo la prima badessa che inaugura la seco-

lare storia della giurisdizione femminile, né soltanto una migrazione orienta-

le quasi a saldare la memoria storica dell’impero bizantino nell’Italia meri-

dionale, ma soprattutto il primo concreto germoglio di unione delle due

Chiese trapiantato proprio a Conversano e che resta luminoso nella nostra

storia.

Una tesi diversa quella fin qui proposta, esposta a ogni eventuale dubbio

e perplessità, poiché mancano gli elementi documentari probanti, al pari

comunque delle precedenti tesi storiche. Si potrà ben obiettare che troppo

labile è la linea di demarcazione tra opus historicum e opus rethoricum. Non

manca tuttavia di essere suggestiva ma soprattutto, mi auguro, stimolante

per ogni futura ricerca.

•
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